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◆ Il segretario del Ppi ieri a Palazzo Chigi
«Il governo lavora bene, ma ci sono difficoltà
politiche che dobbiamo saper superare»

◆Anche il leader Sdi dal capo del governo
Boselli: sul doppio turno diciamo no
Cossutta critica i centristi: troppa fibrillazione
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Tra D’Alema e Castagnetti
lo scoglio della legge elettorale
Il premier al lavoro per rafforzare la maggioranza L’incontro tra D’Alema e Castagnetti Scattolon/ Ap-Presidenza delConsiglio

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Il presidente del Consiglio ha ini-
ziato un giro di consultazioni con alcuni
esponenti del centrosinistra per rendere
concreto ciò su cui, a parole, tutti dicono
di essere d’accordo: rafforzare la maggio-
ranza, compattarla e metterla in sintonia
con il governo. Ma mentre a palazzo Chi-
gi è un via vai di leader politici, mentre
anche al Colle salgono esponenti dell’al-
leanza (Castagnetti, neosegretario popola-
re e Enrico Boselli, leader Sdi) e altri in-
contri bilaterali vengono registrati nella
Roma politica (Castagnetti e Dini) e a Bru-
xelles (Prodi ha incontrato Cossiga), ciò
nonostante i malumori persistono e si pa-
lesano. Per esempio Armando Cossutta,
con un articolo su Rinascita, lamenta che
la condizione della maggioranza «non è
una cosa seria», accusando per questo i
centristi di continua «fibrillazione» e dun-
que di mettere a repentaglio la stabilità
del governo e del centrosinistra, con l’uni-
co esito - se dovesse cadere l’esecutivo - di
far vincere la destra. Boselli, che ieri per
un’ora e mezza ha incontrato Massimo
D’Alema, lancia accuse opposte: «La coali-
zione soffre per la frammentazione, ma
anche della supremazia della componente
di sinistra che salva solo un’appendice di
centro, togliendo capacità di attrazione».
E poi continua: D’Alema è sì il candidato
premier, ma non basta, accanto a lui deve
esserci una squadra che «rappresenti le di-
verse anime in modo visibile».

Dunque tutti vogliono maggiore visibi-
lità. Naturalmente anche il Ppi. Pierluigi
Castagnetti - che nel frattempo ha incas-
sato la disponibilità dei suoi «avversari»
per la segreteria, Dario Franceschini e Or-
tensio Zecchino, a collaborare nella ge-
stione unitaria del partito - al presidente

D’Alema ha ribadito proprio questo: da
piazza del Gesù non verrà mai un siluro,
ci sarà un leale sostegno, ma il compro-
messo tra le varie posizioni, espressione
delle varie componenti politiche, non de-
ve essere il punto di arrivo, ma il punto di
partenza per le scelte politiche. Cioè pa-
lazzo Chigi deve ascoltare la sua maggio-
ranza e deve tener conto maggiormente
delle forze di centro che rappresentano i
ceti moderati, i quali potrebbero essere in-
vece disorientati.

Niente di nuovo, a ben vedere, rispetto
a ciò che Castagnetti ha spiegato al suo
partito durante il congresso dello scorso
weekend. È la sua linea politica: nessun
appiattimento su palazzo Chigi o su Bot-
teghe oscure, ma «come ai tempi di Moro
riconoscimento dell’apporto delle varie
componenti della maggioranza non sulla

base dei numeri, bensì
sulla forza delle propo-
ste». D’Alema, dal can-
to suo, ha ribadito che
la coalizione è, deve
essere restare, «un sog-
getto plurale» coeso. E
così il neosegretario
popolare ha deciso di
partire, nel confronto
con il premier, da que-
stioni concrete che il
suo predecessore,
Franco Marini, aveva

lasciato un po’ in ombra, riservandole al
successore: cioè la finanziaria. E dunque
ha proposto una ricalibratura degli sgravi
fiscali in base al carico familiare. Cioè
«condividiamo la scelta di destinare le ri-
sorse finanziarie alla diminuzione della
pressione fiscale, ma facendosi carico di
un’esigenza di giustizia. Fare parti uguali
tra disuguali non è opportuno». Casta-
gnetti su questo punto ha ribadito ciò che

aveva detto al congresso: la necessità di
sostenere la natalità, come obiettivo stra-
tegico dei prossimi anni.

In due ore di fitto colloquio, definito
cordiale da palazzo Chigi, molti temi sono
stati toccati, ma non quello della premier-
ship perché, ha ricordato Castagnetti, lo
stesso D’Alema al congresso Ppi ha detto
che «se si rendesse conto che è opportuna
una candidatura diversa per primo la pro-
muoverebbe». Del resto, ha aggiunto il se-
gretario del Ppi, le scelte vanno fatte di
comune intesa, ma «adesso il posto non è
vacante».

Il capo del governo, al termine del col-
loquio, ha auspicato «rapporti costanti
con il Ppi per valorizzare tanto il contri-
buto dei popolari all’azione di governo
quanto il ruolo di questa significativa for-
za politica per il rilancio della coalizione».

E così Castagnetti ha subito precisato,
durante questo primo confronto, che la
legge elettorale «va ridiscussa». Insomma
D’Alema non può dar nulla per fatto su
questa materia. Boselli gli ha ribadito di
essere non per il doppio turno, bensì per il
turno unico. Castagnetti gli ha detto che
anche la proposta Amato-Villone va riaf-
frontata «alla luce delle posizioni delle
forze politiche della maggioranza, ma an-
che del più ampio arco di forze presenti in
Parlamento».

Insomma la segreteria Castagnetti co-
mincia mettendo i piedi nel piatto delle
questioni più scottanti, ma il neosegreta-
rio - che a Rimini aveva svolto l’interven-
to di maggior apertura verso il governo -
precisa: «Il governo sta affrontando pro-
blemi piuttosto seri, sta lavorando bene.
Dobbiamo superare alcune difficoltà poli-
tiche, ma credo che ci sia la massima di-
sponibilità da parte del presidente del
Consiglio per compiere tutti i chiarimenti
necessari».

IN PRIMO PIANO

Referendum, torna il Comitato per il no
«Consultazione già bocciata dagli elettori»
LUANA BENINI

ROMA «Arieccoci». Scherzano gli espo-
nenti del no al referendum antiproporzio-
nale. Sono ancora in campo, pronti alla
nuova battaglia, troppo uguale a quella
già combattuta il 18 aprile scorso. Com-
battuta e vinta, ricordano. Tant’è che il re-
ferendum, di segno identico a quello che
ha iniziato il suo cammino il 30 ottobre
con il deposito delle firme, allora non rag-
giunse il quorum. E la sua riproposizione
è «illegittima», dicono, è «una violenza
politica». Si sono dati appuntamento alla
Camera Diego Novelli e Sergio Garavini
dell’Associazione per l’unità della sinistra,
Giorgio Mele e Giuseppe Chiarante della
sinistra dei Ds, il segretario di Prc Fausto
Bertinotti, il socialista Giovanni Crema, il
forzista Giuliano Urbani, e il cossuttiano
Mario Michelangeli. Ma questa volta vo-
gliono fare non solo una campagna con-
tro ma anche propositiva. «Se saremo co-
stretti a combattere contro il referendum -
spiega Urbani - dovrà anche essere chiaro
qual è la nostra comune proposta per un
sistema elettorale che si ispira al modello
tedesco. Ci sono proposte alla Camera in
questo senso. Abbiamo chiesto a Violante
una seduta dell’assemblea per discuterne».
Urbani può contare sul sostegno «affetti-
vo» di Berlusconi il cui cuore batte per il
sistema tedesco. E sul modello tedesco gli

esponenti del no sembrano concordare
tutti, meno Michelangeli, il quale fa osser-
vare che «realisticamente non si può tor-
nare indietro portando il proporzionale al
50% e introducendo uno sbarramento del
5%». Anche Mele si tiene sulle generali:
«Bisogna garantire il bipolarismo coniu-
gandolo con la rappresentatività». Su due
cose gli esponenti del no puntano all’uni-
sono: l’illegittimità di questo nuovo refe-

rendum (un referen-
dum sullo stesso que-
sito non può essere ri-
proposto se non sono
trascorsi 5 anni) e la
sua assurdità, perché
genera una legge se-
condo la quale «un
quarto dei deputati
eletti sarebbero gli
sconfitti nei loro col-
legi elettorali». «Una
legge caricatura», af-
ferma Novelli. E Berti-

notti si interroga sui motivi dell’«accani-
mento» nei confronti della «piccola» quo-
ta proporzionale. Deve essere il Parlamen-
to, sostengono tutti quanti, a fare la rifor-
ma elettorale. Pronta la replica a distanza
di Mario Segni: i sostenitori del no non
vogliono alcuna riforma elettorale, anzi
«parlano di sistema tedesco ben sapendo
che la Germania fotografa il bipolarismo
esistente in quel paese e che in Italia foto-

graferebbe solo la frammentazione». In-
somma, «sono i fatti a dimostrare che sen-
za referendum non ci sarà alcuna rifor-
ma». Peppino Calderisi difende la legitti-
mità del referendum (la mancanza del
quorum è cosa ben diversa dalla prevalen-
za dei no) e Paolo Armaroli, An, replica a
Urbani. Insomma, la nuova guerra del re-
ferendum è cominciata. Del resto i tempi
stringono. Secondo la legge 352 del 1970
entro il 31 ottobre la Cassazione dovrà ac-
certare la validità delle firme e entro il 20
gennaio del 2000 la Corte Costituzionale
dovrà decidere sull’ammissibilità dei que-
siti. Illustri costituzionalisti si sono già
espressi pro o contro. Quanto ai popolari
e alla Lega che erano ben presenti nella
prima edizione del comitato (e che ieri
erano assenti) si uniranno presto. «Non
c’è ancora stata la possibilità di prendere
una decisione in merito - spiega il popola-
re Giuseppe Fioroni - stiamo ancora costi-
tuendo i nostri organismi dopo il congres-
so». Ma l’orientamento è di aderire. Sul
modello tedesco il neo segretario Casta-
gnetti ha già detto che «è l’unico che fun-
ziona» anche se si è mostrato possibilista
sul doppio turno di collegio sostenuto
dalla Quercia (e su cui è impostata la pro-
posta Amato-Villone fatta propria dal go-
verno) «se si creerà una maggioranza favo-
revole a questa ipotesi». Giancarlo Paglia-
rini della Lega spiega: «Siamo sulla stessa
lunghezza d’onda del comitato del no».

■ GIRO DI
INCONTRI
Consultazioni
nella
maggioranza
per rilanciare
la coalizione
di governo

■ MODELLO
TEDESCO
«Se saremo
costretti
a combattere,
proporremo un
sistema come
quello tedesco»


